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ALL'AMICO 

Avv. LUIGI MARTELLI 

SINDACO DEL COMUNE DI VINCI 



NELLA NOSTRA DIMOILI IN QUEL L 



I COMPONENTI LA RAPPRESENTANZA COUUNALE 



Caro Gigi 



È tanto tempo che aveva in pronto questo mio lavo- 
retto : ma non poteva mai darlo 1' ultima mano, avendo 
molto che fare. 

Nulla troverai di bello nò di nuovo: accettalo qnal'è, 
e prosentalo ai Componenti cotesto Consiglio, come 
segno della mia memoria per lutti voi. Addio. 

PouleJern, 16 gennaio 1870. 



Tuo affetianatUtimo amica 
Dott. ti. PlERAZZlNI. 



Il fare un resoconto annuo delle malattie curate io un dato 
luogo, e lo studiarne la costituzioni! medica dominanti! in rap- 
porto alle abitudini individuali, alle influenze dei luoghi, alla 
topografia dei medesimi, ed ancora in rapporto alle stesse ma- 
lattie, è al certo scopo utile e vantaggioso non solo per 1" uma- 
na salute, ma eziandio per il medico pratico. 

E molti medici distinti per ingegno e per fama ben meritata 
presero l' iniziativa di ciò l'are, e procurarono estendere questo 
studio più che fosse possibile. 

E fra questi mi piace notare il defunto medico condotto di 
Certame Dott. Gabriele Masini, il quale nell'ottobre dell'anno 
1805 (1) indirizzava una sua memoria al Ministro dell' Interno 
circa la storia medica del Regno, nella quale memoria propo- 
neva un metodo col quale meglio potrebbesì ottenere lo scopo 
voluto dalla Legga del 20 marzo 1865 e rial regolamento rela- 
tivo intorno alla pubblica Sanità, 

Non soltanto però medici privati sì posero in opra affinché 
l' Italia fosse al pari dell' altre nazioni in questo ramo di scienza, 
come a mo' d'esempio del Belgio ove conoscesi palmo a palmo 
la medica geografia, ina ancora la lì. Accademia dì medicina di 



studio disila pubblica e privata 
studio della topografia medica 



por potersene quindi, con gran frutto, giovare nella storia delle 
malattie. Al certo non finirei tanto a fretta, se volessi citare 
1' autorità di quei dotti pratici che vivamente, tanto per mezzo 
liei pubblici giornali, quanto per mezzo di opero messe alla luce, 
addimostrano i diversi melodi per potere ben compilare la sto- 
ria e la statistica medica. 

Però fra noi alcuni Municipi! della Toscana affidarono il la- 
voro della statistica medica del loro territorio ai medici con- 
dotti; e già multe società ili motli.'i coitosi formati! e costituite 
per studiare e per compiere, ogni tanto tempo, questo lavoro 
ormai conosciuto di grande utilità. 

Quali sieno ì vantaggi che la storia e statistica medica ar- 
reca, ognuno al certo può ravvisare. Infatti, studiate e conosciute 
quali cause in una data località influiscono allo sviluppo dei 
morbi, massimo popolari, o coadiuvano od aumentano la gra- 
vezza e la diffusione di questi, di già sviluppati, possonsi queste 
stesse cause per sa vii precetti e mozzi ionici allontanare, os- 
sivvero possonsi rendere meno incentivo morboso, qualora per 
loro natura fossero inamovibili. 

Studiando la costituzione medica dominante in tutte le sue 
attinenze, può il medico starsene in guardia per combattere, 
possibilmente appena sorta, la malattia dominante per genio: 
la quale molte volte si larva sotto ["aspetto d'altra malattia, 
ovvero questa ti larvata da quella. A mo' d'esempio dominando 
epidemicamente la miliare, il tifo, te malattia difteriche, ecc., sic- 
come in allora nelle altre malattie feurili acute si notano alcuni 
caratteri proprii a quella dominante, cosi più di leggeri dal 
medico puosai stabilire, se quei fenomeni o sintomi complicativi 
stieno realmente ad indicare la comparsa della malattia che 
domina, ovvero se non sieno che fenomeni di genio epidemico. 

tezza a valutarli, iiiquaiituchij pun'obliu errarsi il diagnostico' 
essendo, come ognuno sa, uno dei principali caratteri che diffe- 
renzia le malattie epidemiche, quello, che sviluppandosi esse, le 
malattie sporadiche in corso o cessano, o vestono la forma delle 
prime, o ai fenomeni loro proprii si consociano quelli più ca- 
rattt> i'istit:i della malattia epidemica. 

Concludendo, dirà, che lo studio delle cause morbose locali, 
ed individuali, lo studio della topografia medica, quello dei sìn- 
tomi più rilevanti di una data malattia, tutto in rapporto colla 
costituzione modica dominante, lo studio eziandio accurato dì 
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questa, sono dati a documenti indispensabili per formare una 
buona c vera storta e statistica medica, la quale offrirà dei van- 
taggi e farà conoscere : 

1° Il modo di svolgersi, accompagnarsi e procederà dogli ele- 
menti morbosi: il modo 'li siìcceili>i\si dolln medichi' costituzioni, 
per cui mettere in piena luce i segni pronunziato™ delle epide- 
mie nelle diverse località; 

2° Qual rapporto abbiano le costituzioni e le abitudini indivi- 



nali colle 
3° Qu 



r Sarà 
malattia : 



data 



svilupparsi piuttosto d'una, che di i 
vi eserciti 1' età delia i 
eno più proprie all'uno, 
.e ad un temperamento 
intaggìo o di capital gi> 



altra malattia; 
ta; 

ile all'altro sesso; 
;he all'altro, 
vameiito alla pub- 



ora di vantaggio alla parte prognostica dtfìlo 
intoché, potrassi per mezzo di questo studio ac- 
dilucidaro e chiarire por quali cagioni morbose. 



vita, 



iiUni 



utile, 



tic, inquantochò dall' 
l indole delle medesi 

Detto come meglio mi potes; 
ohe ha vero ed indiscutibile lo 
storia e statistica medica, vern 



cosi più agevolmente curari 
dell'utilità e dell' 



iteresse 
.e della 
ito delle 



Iella 



distretto 
ìali pro- 



! profes 



-UluTliri. 



ssai dal livello del n 
metri 363,06 ove di metri 538.P2. Qu 
del popolo di S. Pantaleo (confinante 
detto di Stabbiai gli abitanti del quah 
parto in pianura, parte in luoghi più f 



un lato col palude co-ì 
in D* di 402) dimorano 
ati (colline): del popolo 



— io- 
di Sant' Amato rll'l ' abitante in c;ise e casolari sparsi più qua e più 

(.130) anche esso situati- la magjiiijr parte in luogo montuoso. Però 
alcuni abitanti di questi due popoli dimorano in anguste valli 
esistenti tra monte e monte, lungo il letto di un torrente il 
quale ora scorre limpido, ora limaccioso; il cui letto nella sta- 
gione estiva rimane a scoperto. Sono costretti costoro a domi- 
ciliare in queste località esercitando il mestiere o di mugnaio, 
0 ili frangitore d' ulive. 

Spettante a me ora ancora parte ilei popolo di Vinci, il quale, 
oltre gli abitanti (1102, del paese e castello, situato alla baso dei 



[loco nel pia: 
Il paese t 
ed ha 
maggio 



o più qua e più là nelle valli, sulle collin 

;i i posto in una superi 
esposizione bella piuttosto eli 
mero delle case il sud, od il a 



abitate dalla 
■ate, polite, e fornite 
■rante, dal pigionale s 
ìza ventilate, e le sta 



., sono ampie. 
He abitate dal- 
,-olte non a sui- 



isto Viti 



ho detto, i quali a c 



ora limacciosa, non tramandando però 
lanco nella calda stagi 



corrono acqua ora limpida, 
emanazioni, ne in- 



aici] 



altra 



i di belli uliv 



: di bello 



piantato di viti (vigne) : qui pure si semina un poco di grano o 
granturco; si raccolgono gran quantità di patate: insomma pro- 
duce tutto ciò che è utile e vantaggioso ai bisogni della vita. 
La parte piana ha per suo maggior prodotto il grano, il gran- 
turco, non escludendo però il raccolto del vino, ed altro. 

L'arte o mestiere prevalente in quei luoghi è, senza dubbio., 
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quella del contadino: il quale abita in case assai spaziose, bene 
ventilate e maggiormente aerea te ili quelli; dei cosi «Ietti pigionali. 

Vi si trovano, come sopra ho detto, mugnai, frantoiani, 
opranti, ed un discreto numero di possidenti, e di famiglie più 
o meno agiate, dimoranti nel capoluogo del Comune e nei diversi 
castelli e popoli che ne fanno parte. 

Il costume ili vita di quelli abitanti è relativo alla posizione 
sociale che occupano, tanto riguardo al vitto, quanto al vestiario 
ed a tutte le cose attinenti alla società. Però non mai trovai 
abusatori di sostanze alcooliche, né di altro pregi ud ice voìe al- 
l'umana salute, meno rare eccezioni. 

In generale gli individui si abitanti della campagna, sì del 
paese sono di carattere franco, ma docile: sono robusti e di ot- 
tiraa salute: predimela, massime nel sesso maschile della classe 
agricola, il temperamento venoso, ne! sesso femminile il linfa- 
tico-venoso. Tanto in questa classe, quanto in quella degli opranti 
trovatisi ottimi lavoratori, 

Detto qualche cosa sulla topografia medica, sulle arti e me- 
stieri esercitati nella mia modica sezione ecc. verrò al resoconto 
delle malattie da ine sopra "iniìiciato: facendo l'enumerazione 
e la statistica dolio modosime (re mesi per tre mesi. 

Al mio arrivo (1° ottobre 1S66) non trovai nella sezione a 
me spettante nulla di notevole e non potei sapere quali malat- 
tie ivi dominavano per l' innanzi, essendo già partito da gran 
pezza il medico mio antecessore, e non esistendo alcun resoconto. 

Solo dagli amici e dal medico dell' altra sezione Dott. Alfonso 
Sedoni, potei conoscere che le maialile ila '-ausa reumatica erano 
le prevalenti, e ciò da me stesso potei confermare nel lasso di 
tempo che esercitai nel Comune di Vinci la mia professione 
cioè fino al 15 gennaio 1868. 

Le malattie occorsemi curare dal 1" ottobre 1866 al dicem- 
bre inclusive di detto anno, epoca in cui la stagione fu varia- 
bilissima fra il soffiare dei venti del nord, ed il caldo umido, 
furono varie nei genere e nella specie. Il maggior numero di 
esse però rivestivano il carattere di febbri reumatiche con at- 
tacco dì sovente agli organi respiratori, ed assai sposso consociate 
a stato gastrico e bilioso. Le suddette febbri reumatiche in 
n* di 29, delle quali 17 attaccarono il sesso maschile, e 12 il 
femminile, volgevano in salute entro uno spazio di tempo non 
lungo (in media giorni 11) senz' aver avuto luogo ne fenomeni 
nè complicanze di un certo rilievo. 
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Dopo per numero viene ripertosse della quale ne < 
17 casi (nove maschi, otto femmine). Di prevalenza colpiva i 
bambini della prima e seconda infanzia, non escludendo però 
gli adolescenti e quelli che trovavansi nel periodo della virilità, 
nei quali ultimi peni aveva minor durata. In media questa ma- 
lattia, per la quale ebbi a perdere due bambine, durava dai 30 
ai 45 giorni. 

Dopo ripertosse collocare devo la pneumonite la quale esor- 
diva con i suoi segni propri! : dolor toracico, febbre, rantolo cre- 
pitante. Di questa ne osservai nove casi: ed ab benché in cinque 
di questi avessi la complicanza dell'eruzione miliarica di forma 
pustolosa con tutti i suoi sintomi e segni, ed avessi ancora qual- 
che fenomeno atassicu, pur tuttavia non ne perdei alcun caso, 
ed in media ebbi una durata di 19 giorni di male. 

Due coliche suburrali, 1 maschio ed 1 femmina, e due casi di 
enteralgia reumatica 'maschi) mi occorsero osservare nel mese 
di novembre 1866. In questo tempo prestai le mie cure a tre 
individui appartenenti al sesso maschile affetti da febbre gastrica 

rea! 1 e quattro di clorosi afdiversi stadii. A^ meta del mese sud- 
detto dovei porgere le mie cura ad una donna di età matura, 
madre dì molti figli, di temperamento ' linfatico venoso, corpu- 
lenta ma di sana e forte costituzione, la quale erasi ammalata 
di miliare che ìarvossi sotto forma di grave tiflite. Questa col 
mezzo degli antiflogistici locali, degli oleosi amministrati per 
bocca r- per clistere, essendoci gran stitichezza, delle bevande 
diluenti, mitigassi un poco, ma non scomparve del tutto fin- 
ché l'eruzione miliarica, confluentissima, non venne a far mo- 
stra di sé. 

Ad onta poro dell'esito l'oliassimo che se ne ottenne, pure 
il corso della malattia fu assai lungo e di una certa gravezza: 
giacché lo stato atansioo tifoideo venne a complicarla e per poco 
non compromise la vita dell'inferma; la quale al certo, a mio 
credere, dovette la sua salvezza all'amministrazione continua 
e regolare del ghiaccio tanto per uso interno che per uso esterno. 
L'ammalata fu, insieme a me, assi-tira dall' intimo mìo collega 
Dott. Alfonso Sedimi, sopra nomato. 

Queste le malattìe avute in cura nel quarto trimestre del 
1866: delle quali la maggioranza spetta alle febbri reumatiche. 

Ragguagliate lo malattie, di cui sopra ho tenuto parola, con 
quelle osservate dal 1" gennaio 1867 al marzo inclusive posso 
francamente affermare che la medica costituzione fu poco o punto 
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mutata. Infatti anche in questo periodo di tempo non ebbesi 
l'atmosfera costante: quando freddo, vacillante fra il caldo, ^ti- 
midità ed i venti di nord-est: quando pioggia, quando "neve. 
Molte volte avevansi sbilanci bruschi del calore notturno e diurno. 
Perciò le febbri reumatiche seguitarono sempre nei mesi di gen- 
naio, febbraio, e marzo, ed alla line di questo, benché avessero 
un andamento pressoché identico a quelle dell'ultimo trimestre 
1866,. avea portato la loro cifra a 63: vale a dire in questi 3 
mesi n' ebbi a curare 34, delle quali 19 nel sesso maschile, e 15 

Nei suddetti tre mesi ebbi ancora cinque altri casi di miliare, 
uno dei quali in donna da me operata di rivolgimento nel mese 
di febbraio, di circa 40 anni, altre volte stata madre. Questo 
caso di miliare, veduto ancora per molte volte assieme al Dottore 
Sedotti, fu associato a disturbi encefalici marcatissimi dipendenti 
da llussione alle meningi, e da disturbo d' innervazione. Ad onta 
dello stato puerperale, e delle complicanze encefaliche ebbesi 
esito fotunato. La malattia ebbe una durata di giorni 25. Le 
altre 4 miliari in uomini, <IL professione coloni, non offrirono 
nulla di notevole, ed ebbero un andamento semplice e regolare. 

Non mi fu dato vedere in questo lasso di tempo febbri ga- 
striche. Diminuirono le pnoumoniti o ne curai soltanto 5 in 3 
maschi e due femmine : una uel gennaio, tre nel febbraio, la 
terza nel marzo. Di queste, benché tenessero un andamento, 
come 1' altre sopra enunciate, e non si avesse complicanza di 
sorta, pur ntillameno ne ebbi a perdere una clic affliggeva un 
bambino di tre anni. Come pure muri un uomo di 70 anni affetto 
da gran lunga da bronchite. Osservai nel mese di marzo sette 
altri casi di amigdaliti, tre di clorosi : le amigdaliti attaccarono 
cinque uomini e due donne, fecero il loro corso regolare e dietro 
la cura antiflogistica si risolvettero. 

Dall'aprile al giugno inclusive dell 1 anno stesso non pochi fu- 
rono i malati che si olTerspro alla mia osservazione;. Già l' atmo- 
sfera fu ognora asciutta ed in qualche giorno irrìda, resultando 
i venti del nord e nord est: i quali altemavansi con quelli del 
sud. ed avevansi allora giorni umidi e nebbiosi. 

In questo trimestre osservai nella mia sezione sette casi di 
vaiolo sviluppatosi in individui dai 15 ai 20 anni, uno solo di 
sesso femminino ; alcuno di essi era già vaccinato nella infanzia. 
e ritornava da luogo ove il vaiolo era epidemico. 

Fra il finire dell' aprile e il cominciare rie! maggio sviluppassi 
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]a diarrea che seguitò anco nei mesi successivi. Nel mese sud- 
dotto o nel successivo u' ebbi a curare 22 individui {14 maschi, 
8 femmine), nei quali però non avea lunga durata, 3-5 giorni, 
purché le apprestassero subito cura. 

Nel maggio curai un caso di scorbuto in una donna di pora 
salute: tre altro coliche, duo nel sesso maschile, nel femminile 
l'altra: due metrorragie per aborto, e cinque febbri reumatiche 
con stato gastrico in giovani contadini. 

Nel giugno si ebbe nuovamente la visita della miliare com- 
plicata da stato tifoideo e da petecchie. Svilupposi in una gio- 
vane di 17 anni, sanissima, nella quale notai lo spasmo dei muscoli 
della laringe. La durata di questa miliare complicata, e che ebbe 
esito brillante fu di 21 giorno. Nel mese suddetto porsi le mie 
cure a due uomini affetti da dissenteria, ed a cinque individui 
affetti da plourodiula afebrile tutti giovani sani e robusti. In 
questo temi» osservai cinque casi d' impetigine del capillizio 
in bambini, e '.> casi di parasita animale in l'i uomini e tre donne 
apparteui'iUi alla ''lasse miserabile della società. 

Lo quali malattie della pelle guarirono tutte: le prime in due 
o tre musi; le seconde in 7 od 8 giorni. 

Dovei curare ancora delle eruzioni sifilitiche in due donne, 
che avevano somministrato il loro latte a due bambini degli in- 
nocenti di Firenze, ambedue al certu, come- osservai, inquinati 
dal virus sifilitico. 

Queste eruzioni si limitarono alla roseola con placche muc- 
cose ai capezzoli, ed al velo penduto palatino: e di queste e dì 
quella entro 38 giorni di cura rimasero completamente liberate. 

Oltre le malattie sopra notate, ebbi occasione di seguire da 
ricino attentamente, nel mese di maggio e dì giugno, la divo- 
mania in una donna del popolo di S. Amato, dalla quale era af- 
fetta da due anni. Questa infelice erasi ridotta in tale stato di 
emanazione e <V ipostenia da ussari; incompatibili! culla vita. Essa 
per molti giorni era stata senza prendere cibo né bevanda ba- 
stante per il nutrimento: e ia nessun modo né pazientandola, 
né minacciandola fu possibile farle prendere cibo o bevanda più 
di quello che a lei talentava. In preda al marasmo ed alla con- 
sunzióne tini la sua vita. 

Due apoplessie cerebrali in due uomini, mugnai, che Unirono 
colla morte pongono la chiusa alle malattie da me osservate in 
questo trimestre. 

Eccoci adesso al terzo trimestre, nel quale non ebbesi una 
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temperatura proporzionata ed uniforme. Alle volte avevansi 
giorni caldissimi: i venti oscillavano da sud-ovest a nord-est, ed 
allora il cielo si faceva nuvoloso. A giorni notaronsi variazioni 
termometriche istantanee: qualche fiata piovve. In questo lasso 
ili tempo non mutossi la costituzione medica dominante, segui- 
tarono sempre le felibri reumatiche e ne osservai soltanto 13 in 
individui dei quali 9 erano appartenenti al sesso mascolino, 4 al 
femminino. Avevano io stesso andamento, corso e durata delle 
altre osservate nei mesi antecedenti, ed orano, come quelle, 
quasi ognora associate a stato gastrico bilioso. 

Lo miliari non molto aumentarono in confronto del trimestre 
anteriore, e queste 1' osservai nella parte montuosa della sezione 
in tre contadini di saluto buona, e di costituzione robusta, del 
popolo d'Orbignano, i quali guarirono dopo 19 giorni di cura 
1' uno, dopo 25 gli altri duo (1). 

Ebbi in questo tempo a curare 3 casi di amigdalite in tre 
giovani del piano, in uno dei qnali suppurrò. 

Tre soli furono i casi di pneumonite: duo di questi osservai 
in femmine di poca salute, I' altro in un giovane robusto. Queste 
pneuinoniti fecuro il loro t'orbo rosolarmeli te, e in termine non 
lungo gli individui riacquistarono la loro salute (dai 15 ai 19 
giorni). Nella parte montuosa osservai 3 casi di vaiolo In due 
bambino; in altra una febbni tifoidei elio .uniati dopo 23 giorni; 
ed in un bambino di 9 anni una congestiono cerebrale che soc- 
corsa a tempo eblie felicissimo esito. 

Nel medesimo trimestre curai un' itterizia per ingorgo di fe- 
gato in una donna d' età assai avanzata, la quale sorti esito 
fausto dopo una cura lunga tanto l' lealmente sulla regione epatica, 
quanto internamente. 

Dieci bambini (7 maschi e 3 femmine) tutti al disotto dei 4 anni 
furono attaccati dall'enterite catarrali', la quali' in quattro di essi 
(3 maschi e una femmina) fu causa della loro morte. Quest'ul- 
tima era affetta anche da tabe meseraìca. 

Due casi di emottisi non dipendente però da tubercolo polmo- 
nare in due giovani ragazzi: due ammalati di flsconia spleni c a, per 
pregresse febbri intermittenti, si offersero alla mia osservazione 
a cura. 

(1) In uno di essi, giovimi: ili 18 anni. I' «antimi lanosa! gotto formi ili polmo- 
nite: infiliti ipttrgo GOQ£ni£no, dolor torneino, rantolo crepitante aprirono il corso 
della m 'ilaltia. A].|ien:i rnmn.ir-iii V i'*n ninnili, rlci|i.i In- filimi ilnl suo soggiorno in 
lollo, i fenomeni di pncuranuiU' ¥f.<iiiii.arTi'rn, il ruspi™ tornò normale, essendosi svi- 
luppata alla polle unii milioni' miliari;:;! «.influente. 
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In questa epoca stessa in una donna, che dette alla luce con 
esito felicissimo un bambino, dovei combatterò e vincere la febbre 
puerperale. Molte volte dubitai della vita della mia ammalata: 
inquantoche 1' iniiammanioue del perii mmu malamente cedeva ai 
compensi curativi impiegati, la suppressinne [ochiale inantenevasi 
costante, e la febbri; avea preso la l'orina di tifoidea con delirio 
vago, con sussulti tendinei, insomma con disturbi nervosi mar- 
cat issimi. Ad onta perù di questo apparato fenomenale insistente, 
a poco a poco dileguassi la peritonite, ricomparvero i lochi, ces- 
sarono i disturbi nervosi, e l'ammalata ricuperò la sua salute 
entro lo spazio di giorni 17. 

Parliamo adesso delle malattie osservato nell'ultimo trime- 
stre dell'anno 1807. Ancbe in ijuesto l'atmosfera fu variabile, 
come in quello dell' anno 18Ub'. I venti del nord erano sempre a 
farci compagnia, e spesso si alternavano con quelli del sud, per 
conseguenza, quando a vevansi giornate freddissime, quando tie- 
pide, accompagnate anco da pioggia. Si osservavano variazioni 
atmosferiche ancora nella stessa giornata; e spesso la tempera- 
tura del mattino non stava punto in relazione con quella del 
giorno, questa con quella della notte. 

Si ebbero nel mese di deeembre, massimamente, piogge non 
indifferenti. 

In questo perìodo trimestrale ebbi a notare il maggior nu- 
mero di miliari che nei periodi sopra narrati. Queste miliari in 
numero di 7 (cinque maschi, due femmine) furono tutte gravi e 
complicate: quattrod a febbre atassica, una da febbre tifoidea in 
un giovane di 23 anni sano e robusto, il quale era da quattro 
giorni affetto da cotesta muialtia con qualche leggero fenomeno 
atassico: quando tutto ad un tratto, benché i fenomeni nervosi 
non fossero imponenti, ictu fuliitinix, morì in proda a delirio e 
convulsioni, retropulsa essendo l'eruzione miliarica. 

Nel mese di ottobre osservai tre casi di gastralgia pura- 
mente nervosa in tre giovani donne, ad una delle quali fu da 
me consigliato di cessare l'allattamento di un suo bambino. 

Kel mese suddetto visitai per molte volte un ammalato di 
ipertrofia eccentrica ventricolare sinistra, il quale die l'ultimo 
tributo alla natura: come pure curai due ragazzi affetti da pal- 
pitazione nervosa del centro circolatorio che guarirono perfet- 
tamente, ed una sposa alletta da bronchite catarrale che guari 
anch' essa. 

Nei mesi di novembre e decembre seguitarono pur tuttavia 
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le febbri reumatiche, delle quali ne curai 9 in individui appar- 
tenenti al sesso maschile, 2 in quelli dell' altro sesso; ed anche 
in questo lasso di tempo tenevano un andamento identico ed 
uniforme a quelle per l' innanzi osservate. 

Delle pneumoniti ne osservai quattro soli casi in giovani 
contadini. Queste perù furono meno gravi, ed erano a preva- 
lente elemento con gestivo. 

Oltre l'enumerazione delle malattie che io he fin qui fatto, 
debbo notare che in tutto il tempo della mìa dimora a Vinci, 
porsi le mie curo ad un'ammalata di tubercolosi polmonare, 
del popolo di S. Amato, donna che avea fatto molti figli, e che 
da qualche tempo era stata colta da quest' infermità: come pure, 
vidi per molte volte un caso di artrite cronica in una ragazza 
del suddetto popolo, e tre bambini epilettici, i quali ultimi quando 
partii lasciai molto migliorati: non cosi lo due donne, inquan- 
tochò la tubercolosi sempre progrediva, e l' artrite cronica afflig- 
geva ancora ili più quella povera inferma. 

Nel tempo che io dimorai a Vinci, potei osservare 7 casi di 
febbri intermittenti semplici, e queste nel popolo di S. Pantaleo, 
a contine col padule di .Stabbia. Queste t'obli ri che colpivano i 
giovani al di sotto di qua ttun liei anni, cedevano prestissimo al- 
l' ani miim trazione di qualche grano dei preparati di china. 

Da tutto quello che io ho sopra narrato, dovendo adesso de- 
durre qual fu la costituzione medica dominante dal 1° ottobre 
1866 a tutto l'anno lSb'7 nella sezione del Comune di Vinci ad- 
detta al mio servigio, panni dovere all'ormare essere stata la 
reumatica gastrica, inquatihiché nel totale degli ammalati ho 
dovuto osservare n° 'J2 l'ebbri reumatiche con stalo gastrico o 
bilioso, le quali lebbri sempre si mantennero con più o meno 
frequenza per il corso dei quindici mesi di mio domicilio a Vìnci. 
Di più anche nelle altre malattie acuto, dall' interrogazioni e 
dall'esame diretto ed indiretto fatto dei segni o sintomi, potei 
ognora convìncermi esservi stata di corredo la causa reumatica. 
Cosi nelle amigdaliii. plourodiriic, eutoralgie, pneumoniti eoe. E 
che le cause reumatiche sieno le principali cagioni morbose 
che agiscono sugli abitanti di quei luoghi, puossi ccrtamento di 
leggieri rilevare da quo] lo che più sopra ho narrato, tanto intorno 
alla topogralia dei medesimi luoghi, quanto ancora intorno alle 
professioni e mestieri dalla maggior parte degli abitanti eserci- 
tate, come pure dal loro costume di vivere in società relativamente 
alla classe cui appartengono (abitazione, vestiario ecc.). 
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Parlato dello malattìe trimestre per trimestre, e della costi- 
tuzione meri ìcn Joi ii in.au te : dimostra tri ehe questa trovava le sue 
cagioni d'esistenza anche nelle località abitai'.', non die nella 
professione esercitata dagli abitanti (mugnai, frantoiani, conta- 
dini) come pure nelle vicende e mutazioni atmosferiche verifi- 
■: jt-.-ii. fin > ■ ■'■ 'in .• • | ■ i il- li. ■ ■ ■ i .li |.i ìli.'j . -r*. j- 

zione intorno alla miliare ed alla pneumonite. 

Riguardo alla miliare é da farsi al certo notare olio nella 
parte montuosa della mia sezione, essa era quasi sempre unita, 
alia pneumonifo; ma però rumiamone" ridia malattia primitiva 

tema sconcerti sull'orfano respiratorio, come osservai in quei 
cinque casi di [ine union ite curai i m'il' ultimo trimestre del 186(5. 
Di più devo notare ancora che negli abitanti del monte, si ve- 
rificava la miliare più frequentemente che in quelli del piano, 
e con una certa gravezza, non producendo però line letale. Al 
contrario nel piano, benché menu frequento, e l' andamento della 
malattia fosse regolare, tut.t' ari un tratto venivano in scena i 
fenomeni d' allìussionamento oncelulieo e meningeo per rotro- 
pulsa eruzione, a vincere i quali, ho dovuto usare con ^rand' uti- 
lità del ghiaccio alla testa, ed in altre parti del corpo. Ad onta 
di ciò nel piano usservossi qualche caso infelice tante fra i miei, 
quanto fra gli ammalati curati dai colleglli, lid a proposito del 
ghiaccio, abbondili il Uarehuud abbia creduto controindicarlo. 

semplici ed emorragiche, massime pi limonali, iiullameno si io, che 
il mio collega llott. Sedoui, abbiamo dovuto seguitare al bisogna 
questo me/.zo terapeutico pei' i bei resultati pratici che c' ha 
fornito, anche quando esistevano stati morbosi che per jl Mar- 
citami facevano controindicazione, l'orò, bisogna che pure con- 
fessi, che qualche volta la poca energia vitale, uu forte stato 
iposteuieo, corte speciali cosi.it.uzioui individuali, potrebbero es- 

Nella miliare ho trovato utilissimi i vescicanti quando lo ves- 
sichette miliarielio ermo abbassate e depresse al centro: quando 
la calorilicaziouo non compiovasi uniformemente; o quando la 
diaforesi era stentata, e l'ammalato inquieto, smanioso, era an- 
gustiato da acro e mordace calore, ed aveva polsi duri, celeri, 
contratti, serrati e forti: nel quale caso qualche cartolina di 
polveri del Dover operavano a ritornare i polsi ampi, molli, e 
cedevoli; la diaforesi più regolare od uniformo; le vessichette 
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più rilevate o normali, il malato quieto e tranquillo, non essendo 
più molestato ila un calore mordace tanto all'interno quanto 
all' esterno. Oltre questi mezzi le senapszzazioni all' estremità 

Riguardo al prognostico della miliare, benché quello, come 
in tutte le malattie acute (lì, riesca tante volte incerto e fallace, 
pure io qui voglio notare quei segni dai quali, nella malattia 
in discorso, puossi rilevare una meno incerta prognosi. 

Questa devo ritenersi per più grave: 

1° Quando l'eruzione l'assi precocemente, confi u enti ss ima, ed 
accompagnata da sudori abbondanti ed essi pure troppo precoci, 
che non stanno in rapporto né cui frrado della temperatura, né 
col polso, nò colla costituzione e temperamento dell' individuo. 

2° Quando fin da principio l'eruzione comparisce a forma pu- 
stolosa. 

3 U Quando avvenuta l'eruzioni! completa, seguitano pur tutta- 
via i suoi sintomi, e la fVhbre aumenta con polso celere, contratto, 
e che corre ad intervalli, quasi come sospeso. 

4° Quando l'orine sono emesse copiose, sottili ed acquee, e 
quando sono emesse come le materie alvine, senza coscienza del- 
l'ammalato. 

5" Quando vengono in scena sussulti tendinei, fenomeni ne,- 



(stole sieno piccole, Ienticolari e de- 
a calor ideazione e la diaforesi non 
immalato. 



ittinia. E ciò 
i nel comune 
tempo, copro 
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l'istessa carica. Prima però di finire di parlare di questa ma- 
lattia, voglio ancora avvertire che una cosa degna il' osserva- 
zione, a mio credere, sono le orine per la loro quantità. Inquan- 



fisiche, ma ancora sono emesse in gran quantità. E <la ciò ho 
concluso che la quantità dell'orine sta in rapporto indiretto col 
sudore: abbondanza di quelle, scarsezza di questo. 

Ora diro qualche cosa sulle pneumoniti. Queste come dissi 
furono 21, cinque delle quali complicate da miliare, la quale in 
inorale faceva la sua comparsa al settimo giorno di malattia. 

Queste pneumoniti, abbenchè esordissero coi suoi fenomeni 
proprìi, dolor toracico, febbre, tosse, rantolo 'UviiilaiUe ecc., pur 
tuttavia analizzati si i fenomeni locali che i generali iu loro stessi, 
e tenutili a calcolo in complesso, io non mai riscontrai una 
pneumoììite vera, franca, teijiltima. Inquantoche, in ogni pe- 
riodo del malo era notevole la sproporzione fra 1' estensione e 
la qualità dei segni fisici, e l' importanza di alcuni razionali fe- 
nomeni: dappoiché, mentre in quasi tutti i pazienti si aveva 
acuto e vivo dolore toracico, poca era la lesione del respiro, 
quasi nulla la tosse, scarso l' escreato. Di più !a llogosi non te- 
neva un corso acuto, ma piuttosto lento: facilmente si esten- 
deva ed emigrava dall' uno all'altro polmone: i polsi quasi sem- 
pre li riscontrai colori sì ma cedevoli e vuoti. 

Mai, por quello che sopra ho detto, usai del salasso nella cura 
della llogosi polmonare. Cura che avrei usato so avessi avuto 
una temperatura eccedente i quaranta gradi; un polso oltre le 
120 battute: un edema collaterale che mi avesse impedito l'orna- 
tosi. Nella llogosi polmonare trovai, come trovo tuttora, utili 
ì revulsivifvessicanfi, senapismi), i tonici, gli eccitanti, qualche 
pozione espettorante, i revulsivi interni. Con questo metodo di 
cura (tenuto conto anche dei cinque ammalati di pneumonito 
complicata a miliare) ebbi a perdere un bambino di tre anni. 

Prima di lasciare il resoconto che mi sono proposto, voglio 
dire della cura usata nell'epilessia. Alla maniera di molti pra- 
tici distinti, tuttora alcuni viventi, ho sperimentato e con van- 
taggio l' atropina ed il nitrato di argento nella cura dell' epi- 
lessia: la prima cominciava ad amministrare ad un milligrammo 
al giorno, poi a duo: il secondo a 5 milligrammi, progredendo 
Uno a 25 e 30. 
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Nel tempo dell' accesso epilettico 1 rovai utilissima la pioggia 
d'acqua fredda sul capo, la quale impedisco uno straordinario 
alllusso di sangue alla basa del cranio, e perciò si ha diminu- 
zione dell'eccitamento nervoso del midollo allungato: effetto 
che ottiensi ancora dall' ai timi ni sira/ ione dell' atropina, dimi- 
nuendo anch'essa l'eccitatili ti nervosa: utili trovai le senapizza- 
Zioni alle inferiori estremità, e la mignatta?. ione all'apollsi ma- 
stoidea, rendendo più libera la periferica circolazione. 

Concludendo p-isst.i fra linimenti; allerniare. che nei tre epilet- 
tici avuti in cura, ebbi un notevole miglioramento: inquantochè, 
le convulsioni diradaronsi in modo che por 45, 50 giorni essi 
restavano liberi di queste, mentre per l' innanzi ne erano assa- 
liti quasi elio settimanalmente. 

Qui pongo (Ine al mio lavoro. Non ho voluto dire al certo 
cose nuove, ma solo ho voluto render conto di quello che 
ponevami sotto occhio la giornaliera osservazione. 
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QUADRO DELLE MALATTD3 

TRIMESTRE PER TRIMESTRE 



Ultimo trimestre 1866. 
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Primo trimestre 1867. 



Fi-Miri rnilmaticho . . . 
Miliare semplice .... 
Miliare complicntn . . . 

rviim'itiiii 

Ui'.iiicliiio cronica .... 
Amigiiaiiti 

Totale . . 



Di j IiZO'J Dv Cot}£ 
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Secondo trimestre 1867. 
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Terzo trimestre 1S67. 



Jlilimi .-uinTilid 

Miliari» lai-vaia 

Fdilji'i i-i; dlictio . . . 

Àmlgdallti 

Puoi ni' miti 

Vuiuolo , . . 

Febbre tifoidea 

C.ii^'Lv-uono cerebrale . 

Itterizia 

Enterite 

liifj'ii'K'i .«jilenico 

Emottisi 

Febbre puoiparalo . . . 
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Quarto trimestre 1S67. 




- 30 — 

PROSPETTO generale (lolle malattie dal 1 ottobre 1866 al 31 dicembre 1867. 



Felibri reumatiche . 
Febbri gastriche. . . 
Febbre tifoidea . . . 
Febbre puerperale . 
Fabbri intermittenti 
Miliare semplice . . 
Miliare larvata . . . 
Miliare complicata . 

Bronchite acuta . . . 



mica per progresso ft 



trofla eardiai 
Tubercolosi polm 
Palpitazione card 
Epilessia .... 
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LAVORI DELLO STESSO AUTORE 



Tre casi di ritardato sviluppo vaccinico. - Lettera al 
Direttore ilei Giornale italiano delle malattie veneree 
e delle malattie della pelle. ;V 7 di questo giornale. 



i ! ON TE MI 'ORANE A E VOLIZIONE 3l T^llSHCOI.OSl POLMONARE, 

carcinoma hello stomaco e del FEoVro.— Let- 
tera al chiarissimo Prof. Luigi Concato. Opuscolo di 
pag. 6. estratto dalla Rivista clj'njca di Bologna, 
fascicolo C. giugno Ì869. 

Di prossima pi'hliUcn^iur 

Delle Malattie gl'ra,t£ nel Comune i>i Monteoaltoli 
nell'anno I8H8-U9. . 

• <\ S 



